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Adorazione Eucaristica Natale del Signore 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. Vieni, padre dei 

poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. Consolatore perfetto, ospite dolce 

dell’anima, dolcissimo sollievo. Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, 

conforto. O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli. Senza la tua 

forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa. Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è 

arido, sana ciò che sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò 

ch’è sviato. Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. Dona virtù e 

premio, dona morte santa, dona gioia eterna. 

 

Signore, Dio onnipotente, che ci avvolgi della nuova luce del tuo Verbo fatto uomo, 

fa’ che risplenda nelle nostre opere il mistero della fede che rifulge nel nostro spirito. 

 

O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine e in modo più̀ mirabile ci hai 

rinnovati e redenti, fa’ che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi 

ha voluto assumere la nostra natura umana. 

 

Canto al Vangelo (Lc 2,10-11) 

Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore. 

 

Vangelo Lc 2,1-14 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta 

la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. 

Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla 

Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: 

egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme 

a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono 

per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e 
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lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in 

quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte 

facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria 

del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse 

loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, 

nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi 

il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito 

apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «Che faremo per celebrare bene il Natale? È semplice: dovremo ripresentarci quel 

che è avvenuto in quella mirabile notte di Betlemme. Dovremo ripetere, siccome nostri, 

i sentimenti, i gesti, gli atti che hanno composto quella sublime scena evangelica. […] 

A chi parlarono i messaggeri celesti? A gente umile, a lavoratori. A questi è dato udire 

la voce angelica: vi reco una grande e lieta notizia. È nato il Salvatore: andate a vedere; 

troverete un bambino in una mangiatoia. Ed ecco il canto eccelso: Gloria a Dio nel più 

alto dei cieli! 

Questa è la cosa che, per prima, deve interessare la nostra anima. Vogliamo ripetere il 

Natale? Vogliamo rinnovare in noi la grazia dell’incontro con Cristo? Ebbene occorre 

subito ascoltare la voce del Cielo, la voce che ci annuncia i principi e le norme della 

fede. Perciò: se desideriamo incontrare Cristo, e che la grazia e il gaudio del Natale si 

rinnovellino in noi, il primo nostro dovere - ch’è poi la prima fortuna - è quello di 

accogliere la parola del Signore. In termini più semplici: bisogna istruirsi. […] Se 

volete essere bravi cristiani e dare alla vostra vita il senso e il valore che essa merita, 

anzitutto la fede: credete; e, per credere, ascoltate, istruitevi. A tale importante ufficio 

attende il vostro Parroco: poiché se i fedeli non si curano di essere i discepoli di Cristo, 

non lo potranno né conoscere, né seguire. Fondamentale dovere, dunque: ascoltare. 

Ed eccoci al secondo insegnamento del Vangelo odierno. Dopo l’apparizione e 

l’annunzio degli Angeli in una luce improvvisa, è tornato il silenzio e l’oscurità fonda 

della notte. I pastori avrebbero potuto discorrere, riflettere, indugiare nella curiosità e 

meraviglia o nel riposo. Invece, dopo, aver ascoltato, si pongono immediatamente in 

cammino. Muoversi, quindi, andare, cioè agire secondo la fede. I pastori non avevano 

una precisa indicazione del luogo ove erano felici di recarsi. E perciò si avviano 

sollecitamente - «festinantes» - e riescono senz’altro ad arrivare. Così il Presepio si 

accresce d’un nuovo elemento. Ecco Maria che tiene fra le braccia il Bambino avvolto 
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in poveri panni: dappresso è Giuseppe, il padre putativo, che sta contemplando e 

adorando. Adesso si aggiungono i pastori. 

Questo loro andare, cioè il tradurre in pratica gli insegnamenti della fede è il secondo 

punto del nostro programma. Non basta aver letto il catechismo o aver sentito qualche 

predica o possedere questo e quell’elemento sulle verità della fede. Bisogna che la 

religione diventi vita; diventi la legge del nostro operare; diventi la luce dei nostri passi; 

e sia la nota determinante nei nostri atti; la coerenza della nostra vita comune. 

Dobbiamo comportarci secondo la fede; applicare alla nostra condotta le nozioni 

apprese; tradurre in pratica quanto abbiamo imparato. In caso contrario, saremmo 

colpevoli di non aver applicato la legge di Dio pur conoscendola; e saremmo ben più 

responsabili di quanti sono lontani e non hanno ancora ricevuto il messaggio beato 

della venuta di Cristo» (SAN PAOLO VI, Omelia, Parrocchia romana di san Raffaele 

arcangelo, 25-12-1964). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L Noi sappiamo che Nostro Signore è venuto: dobbiamo muovere i nostri passi; cioè 

l’anima, la volontà, il cuore, i propositi, secondo questa fede che abbiamo da Lui 

accolta. E allora: agire Fare la volontà di Dio, sempre. 

Terzo elemento e ricordo. Giunti alla Grotta santa, i pastori vedono il Pargolo 

annunciato; non si stupiscono per tanta povertà, e subito si prostrano in preghiera. 

Sicuramente il Signore ha infuso nel loro cuore un fascino, una commozione, una 

certezza. […] Hanno conosciuto che la parola era vera. Erano dunque riboccanti di 

entusiasmo e di gioia interiore: vale a dire hanno tradotto in sentimenti religiosi tutto 

quello che avevano imparato e compiuto. Siamo all’epilogo, al coronamento della vita 

cristiana. 

Bisogna prima credere, quindi operare, infine pregare. È necessario saper trovare il 

Signore là ove Egli si offre a noi. Se è piccolo, nascosto, povero, non importa: se la 

religione nostra si presenta velata di misteri, di elementi che soverchiano la nostra 

mente, e ci invita alla Casa di Dio, ai Sacramenti, dobbiamo avere la coerenza e la virtù 

di dire: Signore, io credo; e prostrarci a pregare e adorare. 

In una parola: occorre la pratica religiosa. Riassumendo: istruirsi nella fede; praticare 

la nostra vita cristiana; essere costanti nella unione con Dio. In tal modo si risponderà 

adeguatamente ai richiami del Signore, nel fervente colloquio con Lui, nel ricorso 

fiducioso alla sua bontà ed onnipotenza» (ivi). 
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Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Mio Dio, Trinità Beata, desidero amarti e farti amare (Pr 6). 

Ti ringrazio, mio Dio, per avermi fatto passare attraverso il crogiolo della sofferenza 

(Pr 6). 

Ogni nostra giustizia è imperfetta ai Tuoi occhi (Pr 6). 

Voglio … ricevere dal tuo amore il possesso eterno di te (Pr 6). 

Mi offro come vittima di olocausto al tuo amore misericordioso (Pr 6). 

Ti offro i battiti del mio cuore come altrettanti atti di amore (Pr 6). 

L’unica mia ambizione, Gesù, è di farti conoscere e amare (Pr 6). 

Fa’ che io ti rassomigli, Gesù! (Pr 11). 

 


